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Benvenuto
tra le mie pagine. 



 




Robin
Hood.net è stato presentato alla Città del Libro di Campi Salentina
nel 2008.


Se
vuoi sapere ancora di me, vienimi a trovare sul mio sito
www.simonaruffini.it


 




Grazie
per avermi dedicato il tuo tempo. 



Buona
lettura.


 




Simona
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“Questa
è la storia 



di
una grande Avventura,


di
uomini, donne, di fatti e di posti,


di
sogni, ricatti, speranze, paura,


vendette
nell'ombra e intrighi nascosti.


 




Quest'oggi
il lavoro è un'arma a 2 tagli,


gli
squali son pronti a mostrarci la bocca,


ma
appena i cattivi commettono sbagli,


qualcuno,
in segreto, la spalla ci tocca.


 




Il
nostro custode ci osserva in disparte,


sorveglia,
controlla, non molla la presa,


noi
tutti dobbiamo far la nostra parte,


ma
l'arciere moderno è la nostra difesa".


 




"Non
uso le frecce, ma digito in fretta,


non
più da foreste con l'arco e il mantello,


lungo
cavi invisibili vola la mia vendetta,


Robin
Hood.net, mi tolgo il cappello!”.


 




 




 




“Ardua
impresa la mia, salvo il mondo a parole,


non
temete, mi presento, sono uno scrittore.


La
mia arma è la penna


un
buon libro l'armatura,


vivo
di lacrime e sorrisi,


il
mio mondo?


 La
Scrittura.


 




Fantasia
è il mio rifugio tra pagine scaffali,


ho
una banda che mi aiuta, vi introduco i miei compari...


c'è
Banana, non perdona, una lama dritta al cuore,


e
Cohelo, grande folle, che passione il suo dolore!


 




Poi
c'è Benni, il sognatore, lo chiamiamo Celestino,


e
Daniel, capro espiatorio, guarda il mondo da bambino.


Quanto
a me, per quanto posso


salvo
i sogni della gente,


Robin
Hood, in carta ed ossa,


rubo
al cuor...


...e
do alla mente...”
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L'AZIENDA


 




(Ovvero
lo strano caso del signor Pietro)


 




 




Il
signor Pietro si sveglia al mattino alle 7 per andare al lavoro.


E
diventa invisibile.


Che
piova, ci sia il sole, che nevichi o sia bel tempo, lui si alza
sempre alla stessa ora.


La
domenica no, purtroppo, perché l'ufficio è chiuso.


Al
mattino, quando la sveglia suona, il signor Pietro ha già gli occhi
aperti, da parecchio.


Allunga
veloce il braccio verso il comodino per interrompere il suono. Poi si
gira verso sua moglie che dorme tranquilla. 



La
guarda per qualche minuto con tenerezza, indugia con gli occhi sul
volto sereno di lei.


Ogni
sera, prima di addormentarsi, si ripromette di svegliarla il mattino
seguente per dirle tutto.


Così
si assopisce col cuore leggero.


La
mattina dopo, però, mentre la guarda, gli manca il coraggio, e
mentre si alza, piano per non svegliarla, pensa "Magari domani".


E
scompare ogni volta un po’ di più.


 




 




Ogni
mattina il signor Pietro si infila la vestaglia e, in silenzio, va in
cucina per fare colazione.


I
soliti gesti automatici.


Certi
giorni sua moglie apre gli occhi e lo guarda, ma è come se gli
passasse attraverso. Non lo vede, perché si rimette a dormire senza
dire una parola.


Davanti
al lavandino il signor Pietro versa la polvere nera nella
caffettiera, la stringe bene, accende il fornello e mette su il
caffè. Poi aspetta.


Si
appoggia di schiena al lavello e si perde nei suoi pensieri mentre
sua moglie, ignara, dorme tranquilla nel loro letto.


Viene
destato dal borbottio del caffè in ebollizione, mentre il profumo ne
riempie la cucina. Prende la tazza e si siede al tavolo.


Fa
colazione davanti alla finestra, e guarda fuori; la città non si è
ancora svegliata e in quel momento lui si sente così solo.


Che
sicurezza può dare una vita ordinaria!


Tutto
è calcolato, tutto è programmato, tutto si ripete sempre uguale.


Quant'è
ingiusta la sorpresa, che crudele l'inatteso!


Finita
la magra colazione il signor Pietro va in bagno, cercando di non
guardarsi allo specchio.


Il
signor Pietro ha i capelli bianchi e gli occhi azzurri, limpidi,
buoni.


Ha
le mani e i piedi grandi, le ginocchia ossute e sporgenti e i gomiti
sempre un po’ in fuori.


Il
suo sguardo è sempre rivolto a terra, verso il basso, come se si
vergognasse di sé, e prima di parlare si schiarisce la voce, come se
parlando disturbasse qualcuno.


Il
signor Pietro si veste con cura.


Ci
tiene molto ad andare al lavoro sempre in ordine.


Anche
se nessuno ormai lo vede più.


Immancabile,
il suo cravattino rosso, un tocco di colore nella vita ordinaria di
un ragioniere.


Il
signor Pietro si aggrappa con forza alle sue insicure sicurezze.


Alle
volte pensa che senza di esse il suo intero mondo crollerebbe, che
lui stesso si disgregherebbe.


Quando
gli capita scaccia con forza quei pensieri e si rifugia nei suoi
soliti gesti automatici.


Prima
di uscire, ogni mattina, il signor Pietro si affaccia timidamente
nella stanza dove dormono i suoi figli.


Anna
studia lettere, vuole fare la giornalista; Marco è all'ultimo anno
di liceo ma ancora non ha deciso.


E
il cuore gli diventa piccolo piccolo al signor Pietro. Che uomo è
oramai se non può prendersi cura della sua famiglia?


Una
lacrima gli scivola lungo il viso, e il cuore gli si fa pesante.


È
ora di uscire. Il signor Pietro scende le scale e si imbatte nella
portinaia. Fa per salutarla ma...a che servirebbe?


Lei
non può vederlo.


Quando
esce dal portone si accorge di aver trattenuto il respiro, e butta
fuori tutto.


E
il cuore gli si svuota.


Con
il suo borsello a tracolla il signor Pietro si dirige alla fermata
del tram, sale dal centro e resta lì, pronto a scendere e a
proseguire a piedi nel caso passasse il controllore.


Ma
nessuno lo può notare.


Cinque
fermate con l'impressione di essere un ladro e il signor Pietro è
arrivato al lavoro.


La
scalinata si erge impietosa guardandolo dall'alto e invitandolo a
salire. La grande porta a vetri in cima sembra una bocca, e il
riflesso del sole gli fa venire in mente lo scintillio dei denti di
un mostro, scoperti da un ghigno affamato: "Vieni Pietro,
lasciati sbranare".


Benvenuto
al lavoro, signor Pietro.


 




Il
Direttore Generale dell’”Azienda Nazionale Numeri, Statistiche e
Conti Vari”, l'aveva chiamato nel suo ufficio. 



Era
il 13 aprile, un venerdì.


"Caro
signor Pietro", gli aveva detto, "Siamo tutti contenti del
suo lavoro...". "Lei è una così cara persona...".
"Mi creda, non c'è nulla di personale...". "Sa, la
congiuntura...". "Il ridimensionamento...". "La
crisi...", e così via.


Il
Direttore Generale aveva snocciolato una serie di dati, cifre,
grafici e il signor Pietro si era quasi commosso, aveva anzi chiesto
se c'era qualcosa che lui potesse fare, quasi non comprendendo, o
forse solo non accettando, che in realtà qualcosa di molto utile lui
la stava per fare alla società. 



Aveva
appena accettato di presentare le proprie dimissioni.


Uscendo
dall'ufficio del Direttore Generale e vagando per i corridoi del
terzo piano alla ricerca dell'"Ufficio Liquidazioni Amichevoli e
Senza Nulla a Pretendere", il signor Pietro  ricostruiva nella
propria testa la conversazione appena conclusa.


Com'era
arrivato a dire che "No, non c'è bisogno che mi licenziate voi,
posso farlo io, mi rendo conto, non si preoccupi"!


Il
Direttore Generale gli era sembrato così contrito, così
dispiaciuto, che non se l'era sentita di ribattere quando gli era
stato detto che occorreva diminuire il personale.


Non
aveva risposto che da 20 anni lavorava lì, nella “Sezione
Aggiustamenti e Occultamenti dei Conti Pubblici"” e che non
era stato mai assente nemmeno per un giorno.


Aveva
solo timidamente accennato al fatto che non aveva ancora raggiunto
l'età minima per andare in pensione, ma il Direttore Generale gli
aveva risposto: 



"Non
si preoccupi, signor Pietro, lei avrà una bella liquidazione e tante
di quelle referenze che non appena uscirà di qui troverà un posto
in un'azienda che, beata lei, sta andando un po’ meglio di noi! E
non creda sa, che anche noi alla Dirigenza abbiamo tirato un po’ la
cinghia; ha notato nel parcheggio? Faccia caso, faccia caso, che
macchina vede?".


Il
signor Pietro si era affacciato alla finestra e aveva risposto: "Ma
quale, quella rossa con il cavallino sopra?".


"Ecco
appunto! Ha mica notato che è da un mese che ho ancora quella?
Niente macchine nuove per ora. Che crede che non siamo tutti nella
stessa barca? Vada vada, e ci rifletta, eh?".


E
il signor Pietro ci aveva riflettuto infatti.


In
particolare ci aveva riflettuto molto bene durante un incontro con i
suoi ex-colleghi, neo-co-disoccupati, in un fumoso bar di una
rumorosa via in un piovoso pomeriggio qualche giorno dopo la sua
dipartita dall'"Azienda Nazionale Numeri Statistiche e Conti
Vari". 



C'era
Baffo, ex-addetto al “Magazzino Scorte non Meglio Identificate”
ex-Russia-simpatizzante, ex-fidanzato con la bella Marisa,
ex-segretaria nell'”Ufficio Lievi e Trascurabili Modifiche ai Conti
Poco Chiari”, entrambi quasi futuri ex-proprietari
mutuo-a-vita-paganti di una piccola e deliziosa casetta in periferia;
 



c'era
Sorcio, una volta responsabile al “Dipartimento Mi Spiace Non Ci
Risulta”, una volta quasi pronto per il famoso trapianto di fegato
nella rinomata “Villa Entra Ricco e Malato Esci Povero e
Aggiustato” che gli avrebbe finalmente permesso di cambiare il
proprio soprannome, ora forse in lista al “Centro se Mi  Prendono
in Tempo e non Sopraggiungono Infezioni Forse ce la Faccio”;


c'era
la signorina “A un Passo” (nessuno aveva mai saputo il suo vero
nome. “A un Passo” dal matrimonio, “A un Passo” dalla laurea,
“A un Passo” dall'andar via finalmente di casa, “A un Passo”
dal trasferimento dalla “Sezione non Riusciamo a Trovare la sua
Pratica” al “Dipartimento la sua Pratica è Andata Distrutta,
Riprovi tra un Mese”, ora “A un Passo” dal flacone di pillole
nascosto nel bagno.


Tra
il fumo dei sigari e delle sigarette degli avventori del bar, Baffo
aveva sollevato la fatidica "Domanda": "Ma a voi
cos'hanno detto?".


Ed
era venuto fuori che in realtà nessuno era stato licenziato
ufficialmente, quindi nessuno avrebbe potuto ricorrere all'ingiusta
causa.


Avevano
tutti firmato, beh, si, diciamo praticamente in modo spontaneo, una
lettera di dimissioni per motivi personali, cito...


“sollevando
l'Azienda Nazionale Numeri Statistiche e Conti Vari da qualsivoglia
responsabilità, senza aver nulla a pretendere o da recriminare,
impegnandosi a non diffondere mai gli affari da me trattati e i
compiti da me svolti nella suddetta Azienda. In fede, Distinti Saluti
Baci ai Pupi e Ossequi alla Signora”.


Il
signor Pietro sospira di fronte alla scalinata, ripensando a quel
giorno. Si siede da un mese sulla panchina davanti all'Azienda. 



Sua
moglie non sa che ha perso il lavoro, nessuno lo sa.


Lui
però continua ad uscire ogni mattina alla stessa ora, a prendere
ogni mattina lo stesso tram, a sedersi ogni mattina sulla stessa
panchina.


Ed
ogni mattina osserva l'Azienda; quasi si guardano lui e quel palazzo.




 




Che
strano però: il Direttore sta arrivando con una macchina nuova! 



La
parcheggia, scende, chiude lo sportello, sale le scale e scompare,
inghiottito dalla bocca a vetri.


Ci
sono strani movimenti oggi all'Azienda. 



Gruppetti
di uomini in giacca e cravatta discutono e ridono di fronte
all'entrata. Il signor Pietro li osserva: giovani, molto giovani,
stessi abiti, stesse valigette, stessi sorrisi, stesso taglio di
capelli. 



Il
signor Pietro non ricorda di averli mai visti, eppure non possono
essere nuovi assunti...: "Sa, la crisi...la congiuntura...".


Eppure
il signor Pietro ha proprio l'impressione che ci sia qualcosa in
fermento all'Azienda.


Torna
con la mente alle parole profetiche di Baffo, quel giorno nel bar:
"Secondo me ci vogliono fregare!", aveva detto con foga.


"Pensateci,
troppo giovani per la pensione, troppo vecchi per il mondo del
lavoro. Siamo gente scomoda noi, ragazzi."


“Che
vuoi dire?”, aveva balbettato Sorcio con la sua vocina sottile.


“Ma
certo, è chiaro quello che vuole dire”, era intervenuta “A un
Passo”. 



“Quello
che intende è che oggi le aziende hanno la possibilità di far
lavorare tanti ragazzi freschi di studio, col cervellino ancora in
fermento, senza dar loro garanzie. Insomma pensateci, tutti quei
contratti nuovi: ti fanno credere di poter gestire il tuo tempo, ti
fanno credere che puoi essere una specie di manager indipendente,
mentre tutto quello che hai è sgobbare assicurato e futuro senza
certezze”:


“Esattamente,
grazie”, aveva ripreso la parola Baffo;


“Noi
abbiamo ancora dei diritti gente, abbiamo ferie, malattie, ogni tanto
un aumento, e la pensione garantita. Tutta questa storia della crisi,
non lo so, ma non mi convince per niente. Ho paura che ci siamo
fregati con le nostre mani. Ci hanno incastrati proprio per bene.
Insomma, nessuno di noi ha letto bene la lettera di dimissioni quando
ha firmato, vero?”;


“No”,
confermò il signor Pietro; 



“Nemmeno
io”, aggiunse Sorcio; 



“Proprio
così”, concluse “A un Passo”;


“Beh,
io l'ho portata”; disse Baffo tirando fuori a quel punto una busta
spiegazzata. 



L'aprì
e ne trasse una lettera, lettera che tutti presenti riconobbero
all'istante.


Era
bianca, con le scritte in rosso che andavano rimpicciolendosi verso
il basso; ci fu bisogno che Baffo la rileggesse, perché nessuno
ricordava esattamente cosa ci fosse scritto:


 




“Caro/a
dipendente,


benché
l'Azienda Nazionale Numeri Statistiche e Conti Vari la consideri un
po’ come suo figlio/a, si trova attualmente in un momento di
profonda crisi. 



Addolorata
come una madre si trova costretta a rimproverarla.


Si,
rimproverarla del suo eccessivo amore nei nostri confronti. Ci si
siringe il cuore al pensiero di trattenerla in un luogo che non
apprezza fino in fondo le sue capacità.


Purtroppo
piegata da sciagure finanziarie che nemmeno l'"Ufficio
Rimescolamento delle Carte in Tavola" ha saputo risanare, con
grande dolore le diamo il permesso di cercare altrove la
soddisfazione personale e/o lavorativa che lei si merita.


No,
non provi a dissuaderci; ben sapendo la lealtà che la
contraddistingue, non possiamo tuttavia impedirle di andarsene.


(e
qui la scrittura si rimpiccioliva leggermente)


 




Resta
inteso che l'Azienda, nella persona del suo straordinario e
umanissimo Direttore, ha fatto il possibile per trattenerla e farle
cambiare idea. 



Resta
altresì inteso che per tale motivo, anche se a malincuore e con
profondo strazio, l'Azienda suddetta si trova impedita nel suo
slancio amorevole di darle un'adeguata liquidazione.


 




(e
qui la lettera si faceva ardua, tanto che Baffo dovette inforcare gli
occhiali, spingendoseli sul naso)


 




Caro oramai ex-impiegato/a,


l'Azienda, nella quasi santa
persona del Direttore, vorrebbe a questo punto abbracciarla, ma non
lo farà.


La lascerà andare piuttosto,
esortandola a liberare la sua ex-scrivania delle sue cose, a lasciare
il suo ex-ufficio, a varcare per l'ultima volta l'ingresso, e a non
voler mai più, come peraltro da lei giurato e spergiurato,
ripresentarsi per chiedere qualsivoglia informazione riguardo ad una
oramai, ovviamente, svanita pensione.


L'Azienda la prega di
accomodarsi, altrimenti potrebbe, nella caritatevole persona del
Direttore, mettersi a piangere.


(e
la nota conclusione) 



In
fede,


Distinti
Saluti, Baci ai Pupi e Ossequi alla Signora”.


Il
signor Pietro, seduto sulla panchina, ricorda come in quel bar, in
quel momento tutto si fece chiaro.


I
presenti si guardarono l'un l'altro, assumendo via via espressioni
che andavano dallo stupore alla collera, alla delusione,
all'impotenza, a una vaga ma sempre più netta consapevolezza di
essere stati dei gran coglioni. Come avevano potuto farsi fregare in
quel modo?


E
come aveva potuto l'Azienda, nella fottutissima persona del
Direttore, rigirarli in tal modo?


Tutti
quegli anni passati a cercare di far tornare conti che non potevano
tornare, a tentare di coprire sbagli che non dovevano essere coperti,
a lavorare con dedizione per gente che non aveva indugiato un solo
istante quando si era trattato di sbarazzarsi di loro. 



E
ora il discorso di “A un Passo” appare chiaro.


Certo,
tutti quei ragazzi sulla scalinata devono essere dei nuovi
pretendenti al ruolo di futuro-disoccupato-ex-dipendente
momentaneamente ricoprente il compito di tuttofare.


Prova
un senso di frustrazione il signor Pietro.


Si
alza in piedi deciso ad avvisare tutti quei poveri ragazzi, che
oramai non vede più come esseri umani ma come tanti hamburger
sanguinolenti pronti per essere ingoiati dalla famelica Azienda e dal
suo Direttore.


Per
un attimo gli pare di udire un rumore come di mascelle, un digrignare
di denti, e urla il signor Pietro.


Tutti
i ragazzi si voltano dalla sua parte e cala il silenzio. 



Si
guardano intorno incuriositi e anche un po’ spaventati.


Ma
chi è che ha urlato? 



Cosa
può dire adesso il signor Pietro? “Scappate prima che sia troppo
tardi? Fate attenzione che l'Azienda vi sbranerà?"”.


Sarebbe
il modo più facile per ritrovarsi in ospedale imbottito di
tranquillanti; sempre che gli infermieri lo trovino...


L'attimo
di coraggio scompare, e il signor Pietro torna a sedere, sconfitto.


Distratti
da quest'attimo imprevisto però, nessuno nota una donna, che con
fare guardingo entra dalla parta laterale spingendo un carrello, ed
altrettanto distratti dalla situazione nessuno si accorge del breve
sguardo furtivo tra lei e uno dei ragazzi in attesa sulla
scalinata...
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IL
CONSULENTE


 




“In
giacca e cravatta ti porgon la mano


credendo
così di farti impressione,


ti
dicon “Ti posso portare lontano”,


lo
sai, devi fare molta attenzione!.


Lusingano,
tentan, prometton denari,


ma
guarda quegli occhi da lupi mannari


ti
puntan la gola, il sangue li chiama,


e
già nella schiena ti senti una lama.


C’è
gente bastarda negli alti livelli,


si
narra tra poco di uno di quelli…”


 




Un
losco figuro si aggira per i corridoi dell’Azienda, portandosi
dietro una cartella strapiena, rigonfia, perdendo fogli come fosse
autunno, provvisto di scarpe con suole di gomma. Altissimo, quasi un
albero, magrissimo, quasi un fuscello.


Ha
occhi rapaci e una fronte spaziosa


pupille
che indagano sopra ogni cosa


labbra
sottili e orecchie imponenti


ghigno
che lascia scoperti i denti,


capelli
folti ma ben curati


con
sprazzi di grigio su entrambi i lati,


mani
che stringono, dita ad artiglio


procede
sicuro con impavido piglio,


su
porte e finestre si posa il suo sguardo


GB
per l’Azienda, per gli altri Gran Bastardo


 




Dalla
cartella portatutto-ed-anche-di-più fuoriesce un foglio; un piccolo
insetto vi si posa curioso, poi subito riparte spiccando il volo:
avrà capito anche lui cosa c’è scritto?


“Oggi
colloqui aspiranti. Domande dettagliate. Studiare piano contratti.
Ps: ricordati di essere inquietante”.


GB
sta per Global Businessman, la nuova figura a cui devesi attribuire
il merito dei contratti di autolicenziamento firmati incautamente dal
signor Pietro e dai suoi ex-colleghi.


Trattasi
di un Consulente direttamente ripescato dal Direttore da un ufficio
non meglio identificato (si dice che il GB fosse molto impegnato,
quasi costretto, nel suo ufficio, e che si prendesse solo un’ora
d’aria al giorno per riposare…).


Passa
tutto il suo tempo chiuso in sala riunioni, dove elabora strategie,
compila statistiche, crea contratti di lavoro ad hoc (ad hoc per
l’Azienda, si capisce) e conduce di persona i colloqui di
assunzione, nonché i famosi e famigerati “corsi di formazione”.


Anche
il personale lo chiama GB, ma in quel caso la sigla sta per Gran
Bastardo.


La
sua testa spunta quando meno te lo aspetti, e soprattutto quando meno
lo senti arrivare (merito delle suole di gomma); sembra essere in più
posti contemporaneamente, e questo fatto aveva cominciato a dare
adito a leggende che si narravano intorno alla fotocopiatrice nelle
buie e fredde sere d’inverno: il GB ha poteri sovrannaturali! Il
più potente di tutti sarebbe, ovviamente, riuscire sempre a trovare
una clausola per poterti licenziare.


GB
entra in sala riunioni, chiudendosi la porta dietro le spalle; da
fuori si sentono strani rumori, fruscii, colpi di tosse, spostamenti
di sedie.


Poi,
il silenzio.


Ad
un tratto l’altoparlante si mette a gracchiare: “Sono le 9.
Fateli entrare!”.


Entra
il primo, povero incauto, non sa cosa l’aspetta. Gli altri sono
tutti fuori della grande sala a scambiarsi opinioni e sorrisetti
nervosi di circostanza.


Ciascuno
ostenta una calma che non ha; giovani neolaureati, neomasterizzati,
neocorsi-all’estrizzati, si sentono improvvisamente catapultare
indietro nel tempo, e tra le allucinazioni scorgono la propria scuola
il giorno dell’esame di maturità. 



Quella
sensazione che non ti lascerà mai, per tutta la vita: qualunque cosa
tu possa fare, qualunque risultato tu possa ottenere, qualunque
qualifica ti verrà attribuita, mai scorderai “l’esame di
maturità”!


Come
un’ossessione ti accompagnerà per tutti i tuoi giorni, tornando
nei tuoi sogni la notte prima di un evento importante, facendoti
dubitare di tutto.


E
al mattino, quando ti svegli in preda all’ansia, assapori
quell’unico, brevissimo attimo di soddisfazione che nulla può
eguagliare: l’ho già fatto!


“Sai
che ti chiedono?”, domanda un brillante giovane sedicente manager a
un altrettanto giovane e brillante collega;


“Macché!
non so nulla!”, risponde quello cominciando a sentire un formicolio
da strizza alla base del collo: “Anzi, mi viene quasi da
vomitare!”.


“Io
sono tranquillo”, si intromette un occhialuto in giacca e cravatta:
“In fondo che mai ti possono chiedere? Basta mostrarsi sicuri di se
e il gioco è fatto. Piacere, Giangiacomo Giacomelli, laureato in
ingegneria informatica”.


“Ciao”,
fanno eco gli altri due: “Piero Strambotti, fresco di Web Master,
Net Counselor & Public Relations”, risponde il primo; “Tullio
De Tullis, laureato in Lettere & Filosofia”, segue il secondo
sempre più bianco.


D’un
tratto si fa il silenzio intorno.


Tutti
i ragazzi smettono di bisbigliare e fissano quest’ultimo tra il
curioso e il disgustato.


Si
sente una voce anche se non si capisce da dove arrivi: “Ma esiste
ancora quella facoltà lì oggi?”, causando uno scroscio di risate.


Il
nostro Tullio De Tullis, punto sul vivo, si affretta a rispondere:
“Certo che esiste, qualcuno deve pur continuare a saper leggere e
scrivere, a riflettere, ad impugnare una penna e magari ad insegnare
ad un bambino a sognare!”.


Detto
ciò, a causa del grande sforzo emotivo, Tullio fa per andarsene;
quel posto non fa per lui, cosa gli è saltato in mente?


Ma
all’improvviso, quasi avesse ascoltato quelle parole accalorate, il
GB compare da dietro un gruppetto di aspiranti ed esclama: 



“Bene,
signor De Tullis, si accomodi nel mio ufficio, mi faccia sognare come
s’io fossi un bambino”, e si incammina verso la sala riunioni.


Ma
da dove è sbucato? E soprattutto, che fine ha fatto il primo
esaminato?


Atteso
al varco per essere mitragliato da una raffica di domande, è
misteriosamente scomparso. Che abbia preso qualche corridoio
laterale?


Di
lui nessuna traccia…


Mentre
Tullio, facendosi coraggio, ora spalleggiato da tutti i presenti, si
introduce nella sala riunioni chiudendosi la porta dietro le spalle,
nessuno nota un ragazzo in disparte in attesa del suo colloquio. 



I
suoi occhi veloci saettano per la stanza, e lui solo scorge, in
lontananza, un’ombra china che scivola lungo le scale antincendio.


Non
visto si dilegua all’inseguimento di quel che resta del primo
reduce dal colloquio.


Nel
frattempo GB fa accomodare su una sedia il nostro
“Lettere&Filosofato”.


“Allora,
signor De Tullis, mi dica, mi parli un po’ di lei, m’illumini
d’immenso! Ah! Ha notato la citazione? Suvvia non sia timido, cosa
le piacerebbe fare presso la nostra grande Azienda?”.


Tullio
De Tullis, sulle spine (“Questa sedia”, pensa, “sembra fatta di
chiodi”), si lancia: “Beh, in una grande azienda credo si debba
fare molta attenzione alle persone in quanto tali, cioè voglio dire
che penso sia importante arricchire chi lavora per una struttura così
gigantesca per impedire che queste stesse persone diventino solo dei
numeri, motivarle, ascoltarle, seguirle, cercare di risolvere i loro
problemi per metterle nelle condizioni migliori per aiutare a loro
volta gli utenti…”.


GB
ascolta in silenzio, impassibile, immobile, immutabile.


Poi
risponde: “Signor De Tullis, sono molto colpito, approfondiamo:
cosa mi propone?”.


“Beh,
pensavo ad un settore dedicato al nutrimento culturale…vede è un
mio progetto che sto elaborando da diverso tempo. Ehm…ecco…se
posso, mi rendo conto che può apparire come una cosa strana, quasi
rivoluzionaria, però secondo le mie ricerche arricchire, diciamo,
sì, l’animo dei lavoratori, può far sostanzialmente risparmiare
anche l’azienda stessa, in quanto sono convinto che una persona che
sia soddisfatta, stimolata, si ammali di meno e si assenti ancor di
meno”.


GB,
attivato dalla frase chiave “far risparmiare anche l’azienda
stessa”, si sporge dalla scrivania in modo tentacolare, pervadendo
tutta la stanza: “Quindi, concretamente, come organizzerebbe
questo, diciamo, “Progetto Risparmio”?


“Beh”,
continua Tullio, “Per prima cosa lo chiamerei piuttosto “Progetto
Anima”, per dar risalto al fatto, appunto, di arricchire…”


“Si
si, venga al punto! Dati, cifre, organigrammi”!


“Dunque,
organizzerei degli incontri giornalieri, diciamo a metà mattinata o
meglio ancora a metà pomeriggio, durante i quali leggerei dei testi
a scelta dei lavoratori e su mio suggerimento, che possano scatenare
dei dibattiti filosofico-letterari ai quali ognuno può apportare il
suo contributo…dire la sua insomma”.


Attimi
di silenzio.


Secondi
di silenzio.


Minuti
di silenzio.


GB
non reagisce. Tullio si muove nervosamente sulla sedia lanciando
sguardi interrogativi al Consulente.


Ha
smesso di respirare forse?


No,
una palpebra si è mossa, forse solo un riflesso, ma è un buon
segno; il ticchettio delle lancette dell'orologio appeso alla parete
si sta facendo assordante, quasi insopportabile.


Tullio
non resiste più e apre la bocca per dire qualcosa. In quel momento
GB si sblocca.


"Parliamone.
Forse si può fare", sentenzia infine GB.


Tullio
non crede alle proprie orecchie!


Quel
megaconsulente ha detto proprio quello che lui ha sentito? E lui ha
sentito proprio quello che ha detto?


"Forse":
quell’unica parolina, quanto Tullio l'ha inseguita! Non chiede di
più; "Forse" è un piede infilato in una porta che in
genere ti sbattono in faccia.


"Forse"
è quasi una promessa.


Ma
Tullio non ha compreso le vere intenzioni di GB.


GB
lo ha ascoltato con attenzione, è vero, ma non trova la sua proposta
ragionevole, né tantomeno interessante.


GB
ha paura.


GB
teme Tullio, e teme tutte le persone come lui: ha riconosciuto subito
in quel ragazzo e nel suo discorso appassionato nella sala d'attesa,
il carisma.


Questi
"corsi per l'anima", puah! Robaccia! 



Ma
è un buon sistema per tenerlo d'occhio, per spiarlo, magari
addirittura per fargli un lavaggio del cervello e usarlo per i suoi
scopi! Ah! Ah! Ah! Ah!


GB
sobbalza sulla sedia e si guarda intorno: "Stavo solo pensando o
ho parlato ad alta voce?", si interroga, e per accertarsene
guarda Tullio negli occhi.


Tullio
a sua volta guarda GB e si domanda: "Avrà forse capito quello
che sto pensando?".


I
due si osservano a lungo, si studiano, si annusano; neri nuvoloni
cominciano ad addensarsi sopra l'Azienda, si odono dei tuoni rombanti
e minacciosi ruggire in lontananza, mentre la stanza comincia a
ruotare vorticosamente intorno ai due avversari che restano immobili
al centro di tutto.


Il
Bene contro il Male. 



Si
prepara una sfida titanica all'interno di quelle mura, e l'Azienda
non è più solo un posto di lavoro, ma un ring sul quale vanno ad
affrontarsi Tullio e GB.


La
grande battaglia è cominciata!


 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 3
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 




LA
SPIA


 




"Vien
da lontano la nostra speranza 



ti
prende per mano, ti guida nella danza.


Profuma
di mare


sotto
le stelle,


  lasciala
entrare,


ne
vedrai delle belle...


Non
chiudere il cuore


a
un possibile amico,


 può
esser l'amore,


per
questo ti dico: 



ricorda
il passato


di
frontiere nessuna,


anche
tu sei scappato


a
cercare fortuna."


 




Mentre
i colloqui di assunzione riprendono, un bellissimo ragazzo dagli
occhi da zingaro (troppo stretto in questo vestito da manichino)
scivola furtivo lungo il corridoio del secondo piano dell'Azienda.


Viene
da lontano la Spia.


Non
geograficamente, no, il suo paese è proprio accanto a noi; è il
nostro cuore ad essere lontano anni luce da lui.


È
arrivato fin qui di notte, e forse è per questo che la notte non
riesce più a dormire; sente ancora nelle orecchie le voci dei suoi
amici, ma non riesce a vederli, non riesce a toccarli, non riesce a
salvarli.


E
gli resta solo l'odore del mare, che uno ad uno li ha inghiottiti;
solo all'alba è arrivato da noi, e all'alba ha visto la terra.


Così
riesce a chiudere gli occhi solo quando spunta il sole, solo ora che
è in salvo.


Non
ha intenzione di farsi assumere Omar; lui è qui per un altro motivo,
e il suo motivo gli sta scappando, scomparendo dietro l'angolo lungo
quel corridoio infinito. 



Affretta
il passo e raggiunge il sopravvissuto al colloquio; senza farsi
notare, senza farsi sentire, lo agguanta da dietro: con una mano gli
copre la bocca per non farlo urlare, con il braccio libero lo
trascina dentro uno sgabuzzino.


Il
giovane strabuzza gli occhi e fa per liberarsi, ma quell'uomo che lo
tiene è troppo forte, ha braccia d'acciaio. 



Il
tutto è durato solo pochi istanti, e nessuno si è accorto di nulla.


Omar
sa di non voler fare del male a quel ragazzo, e tenta di
rassicurarlo: "Non aver paura, non ti succede nulla"; sente
l'odore della paura però, lo riconosce oramai ovunque.


"Ora
ti lascio, ma tu non gridare, ok?"; il pavido esaminando fa di
sì con la testa e, una volta libero, mantiene la promessa.


"Chi
sei? Cosa vuoi da me?", riesce a dire all'uomo con quegli
straordinari occhi neri.


Omar
gli spiega il motivo di quel rapimento.


I
due parlano per lunghi minuti nel buio silenzioso dello sgabuzzino,
tra stracci interessati e scope inorridite, secchi attoniti e
spazzoloni indignati.














